
TUTTO IN UN'ESTATE

● Titolo originale: Vingt Dieux 
● Genere: drammatico/commedia
● Regia: Clément Faveau
● Sceneggiatura: Clément Faveau, Théo Abadie, Marcia Romano
● Cast principale: Clément Faveau, Maïwene Barthelemy, Luna Garret, Mathis Bernard 
● Paese: Francia
● Anno: 2024
● Durata: 87' minuti
● Produzione: Ex Nihilo 
● Distribuzione: Movies Inspired 

TRAMA

Totone,  diciottenne  di  campagna  nel  Giura  francese,  vede  la  propria  vita  stravolta  dalla  morte
improvvisa del padre: deve occuparsi della sorella minore e della fattoria di famiglia. Per guadagnare una
somma importante si getta nella produzione del formaggio Comté, puntando al primo premio di un
concorso locale. Nel frattempo trova lavoro in un caseificio, dove conosce Marie-Lise, giovane casara
di cui si innamora pur essendo pronto ad approfittarne per vincere. 

COMMENTO

Totone diventa "genitore" di sua sorella non per scelta ma per necessità, e la comunità del paese (amici,
vicini, un allevatore che gli insegna il mestiere) si stringe attorno a lui quasi senza dirlo. Nessuno lo ha
scelto per questo compito, nessuna istituzione lo certifica capace; eppure risponde alla vita di sua sorella
con tutto se stesso. È un'illustrazione concreta di ciò che l'enciclica di Papa Leone XIV chiama dignità
che precede ogni valutazione funzionale: Totone non diventa degno perché è competente, ma perché si
assume la relazione, ed è la relazione stessa a trasformarlo.
Il film non idealizza però questo percorso: pur di vincere il concorso, Totone ruba il latte pregiato di
Marie-Lise e si lascia trascinare a sfruttare il sentimento che nasce tra i due. È un promemoria onesto
che  assumersi  una  responsabilità  non rende  automaticamente  migliori,  e  che  la  stessa  fragilità  che
genera cura può generare anche egoismo. Proprio in questo scarto, tra il ragazzo capace di sacrificio per
la sorella e quello disposto a ingannare chi lo ama, il film restituisce un'idea di dignità umana più vera
perché imperfetta, mai acquisita una volta per tutte. La lavorazione del formaggio, sapere artigianale
lento  e  fisico,  diventa  infine  quasi  un  personaggio  a  sé:  un  contrappunto  silenzioso  al  paradigma
tecnocratico  che  l'enciclica  critica,  mostrando  un ragazzo  che  impara  un mestiere  fatto  di  tempo,
pazienza ed errori, trovando lì, più che nel premio finale, un senso e una via d'uscita.

CRITICA

«Tutto in un’estate!, d’accordo, perché non c’è stagione migliore nel produrre memoria destinata a farsi
nostalgia e rimpianto, e ci dà l’orizzonte emotivo del film. Ma il cuore dell’opera prima della trentenne
Louise  Courvoisier  batte  nel  titolo  originale,  Vingt  Dieux,  espressione  traducibile  con  la  nostrana
“santo Cielo”, e ancor di più nella sua versione internazionale, Holy Cow, ovvero “porca vacca”. Che è
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un’imprecazione  ormai  buffa,  perfino  gentile,  che  somiglia  ai  personaggi  di  questo  solare  e  rurale
racconto di formazione.
E che somiglia al volto impunito del biondo Totone, un diciottenne spiantato che ammazza le giornate
tra sagre e birre, baci rubati e scazzottate, chiamato improvvisamente alle responsabilità quando deve
prendersi cura della sorellina di sette anni. Costretto a guadagnare qualcosa e trovandosi nella Giura,
regione agricola non particolarmente frizzante, Totone decide di produrre il miglior formaggio Comté
locale  (la  vacca,  appunto,  figura  peraltro  essenziale  nella  commedia  francese)  per  partecipare  a  un
concorso che mette in palio una medaglia d’oro e trentamila euro.
Courvoisier, anche sceneggiatrice con Théo Abadie, si lascia bagnare dal sole di un’estate come tante,
leggendo la crisi della società rurale alla luce dello spirito volitivo del protagonista goffo e vivace e dalla
sua  innocente  immaturità.  Girato  con non professionisti,  Tutto  in  un’estate! si  esalta  nella  ricerca  di
un’autenticità qua e là artefatta, nell’umorismo che permette di attenuare l’esotismo cartolinesco, nella
tenerezza dovuta a un  coming  of  age con un protagonista  che sembra lontano dagli  schemi borghesi
eppure del tutto contiguo a uno spirito romanzesco quasi alla Mark Twain.
Per Courvoisier – cresciuta proprio nella Giuria nella fattoria dei genitori un po’ fricchettoni e che in
curriculum aveva solo il cortometraggio circense A mano a mano (premiato alla Cinéfondation a Cannes
2019) – il realismo è una faccenda che prescinde la cronaca e passa attraverso i ricordi d’infanzia, la
conoscenza del panorama umano, la simpatia nei confronti di chi non ha potuto contare sui comfort di
comunità maggiormente sviluppate.
Perciò il suo film sembra esplodere dalle vignette di un fumetto (la regista cita Les Pieds Nickelés come
ispirazione, ma la preparazione del formaggio nel pentolone ha qualcosa di magico che non sarebbe
dispiaciuto a Panoramix), aggiornando lo spirito di certe avventure disneyane del dopoguerra (i colori
sono quelli, con la luminosa fotografia di Elio Balezeaux) e le parabole picaresche della letteratura per
l’adolescenza, eleggendo il formato Scope a strumento indispensabile per dilatare gli spazi, esplorare la
profondità dei volti, immaginare quel che la superficie suggerisce. Ed è decisiva la scelta del cast, in
primis i mirabili Clément Faveau e Maiwene Barthelemy nel ruolo dell’interesse amoroso di Totone.
Un esordio promettente e antiretorico, premiato a Cannes 2024 con il Prix de la jeunesse de la section
Un certain regard, con il Prix Jean-Vigo (assegnato a film “indipendenti nello spirito e originali nello
stile”) e con il César e il Lumière per l’opera prima.»

— Lorenzo Ciofani, Cinematografo, 13 giugno 2025 —
(cinematografo.it/recensioni/tutto-in-unestate-tv8s78e7)     


